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Il vertice di Rio verso una conclusione spettacolare 
ma deludente: sulla biodiversità lo scontro decisivo 
Dalla «kermesse» non è emerso nessun paese leader 
in grado di rispondere ai nuovi processi planetari 

L'arrogante solitudine di Washington 
Veto degli Usa al documento firmato dal resto del mondo 
Tutto toma a ruotare 
attorno al conflitto 
tra il Nord e il Sud 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm RIO DE JANEIRO Molti lea
der hanno già finito di parlare. 
Ma non tutti i problemi di que
sto Earth Summit sono stati ri
solti. Restano in piedi tre que
stioni. E sono tutte questioni 
che ripropongono, in un modo ' 
o nell'altro, il grande tema dei * 
rapporti tra Nord e Sud del • 
mondo. Tra uso e distribuzio- ' 
ne delle risorse. Dei capitali fi- -
nanziari. E dei capitali dcila 
natura. " 

La prima e la più grande del
le questioni aperte è quella dei 
fondi per lo sviluppo sostenibi- -
le. Venti anni fa, alla Confcren- ' 
za di Stoccolma i paesi ricchi • 
riconoscevano che per essere ' 
efficaci gli aiuti dovevano rag- ' 
giungere una massa critica. Il ' 
prezzo della solidarietà globa- ' 
le fu fissato nello 0,1% del Pro- • 
dotto interno lordo (Pnl). A 
tanto dovevano ammontare i 
soldi che i paesi ricchi doveva- • 
no trasferire ogni anno ai po
veri. Quella cifra fu successiva
mente riconosciuta in sede 
Onu, con la sola eccezione de
gli Stati Uniti. Contribuiamo 
già in modo preponderante al
la sicurezza militare del mon
do, non possiamo svenarci an- , 
che per la sua sicurezza eco
nomica e ambientale. Questo 
e quanto da venti anni, con de
cisa coerenza^ gli Usa obietta
no a chi li taccia di avarizia. 
Fatto sta che gli aiuti allo svi
luppo degli Usa si fermano allo 
0,21% de! Pnl. Ma quello me
dio degli altri paesi Ocse non 
va oltre lo 0,34*. Pochissimi 
paesi raggiungono il limite del
lo 0.7%. Norvegia. Danimarca 
e Svezia sono tra i pochi a su
perarlo. 

0,7%: questo il prezzo della 
solidarietà ambientale fissalo 
dai paesi in via di sviluppo qui 
a Rio. E non a caso. Il segreta
riato della Conferenza che ha 
redatto l'Agenda 21 ha infatti 
fatto i conti. Ed ha scoperto 
che il costo dello sviluppo so
stenibile dei paesi del Terzo 
mondo ammonta a 625 miliar
di di dollari annui. Nulla dice 
sui conti dello sviluppo soste
nibile del Nord del mondo, 
che. non dimentichiamolo, è 
responsabile dell'80% dell'in
quinamento del pianeta. • In 
ogni caso il Nord del mondo 
oltre a risolvere i suoi problemi 

deve fornire 125 dei 625 miliar
di necessari ad innescare la 
spirale virtuosa dello sviluppo 
abbinato alla difesa dell'am
biente nel Terzo mondo. Ncs 
suno contesta il principio. Ma 
nei fatti nessuno mette mano 
alla tasca. Tantomeno per tirar 
fuori cosi tanti quattrini. Il con
flitto è più che evidente. E non 
può trovare qui a Rio una solu
zione sostanziale. Si profila un 
compromesso . diplomatico 
che salvi la forma dclPEarth 
Summit. I paesi ricchi si accin
gono a riconoscere che il prez
zo della solidarietà non può 
essere inferiore alla soglia indi
cata dello 0,7%, ma diluiscono 
nel tempo il momento del sal
do. Molti propongono che la 
diluizione non vada oltre il 
Duemila. Ma altri, Giappone, 
Germania, Gran Bretagna ih te
sta, preferiscono tempi più sfu
mati. Gli Stati Uniti, addirittura, 
non intendono assumere al
cun impegno. Per quanto dilui
to esso sia. Basterà tutto ciò a 
soddisfare i paesi in via di svi
luppo? -., '. . • -•-•. ' 

La seconda questione aper
ta riguarda le foreste. Gli Stati 

. Uniti e gli altri paesi industria-
' lizzati intendono arrivare alla 

. prevista Dichiarazione sulle fo-

.. reste e magari formalizzare 
* l'impegno ad aprire subito do
po Rio i negoziati per una vera 
e propria Convenzione, cioè 
uno strumento legale che rico
nosca le foreste come patrimo
nio comune dell'umanità. In
dia e Malesia guidano il grup-

• pò dei paesi del Terzo mondo 
' che, nel nome della sovranità 

nazionale, rifiutano l'idea che 
le loro foreste siano espropria
te alla loro giurisdizione men
tre il Nord del mondo non as
sume alcun impegno a modifi
care il suo inquinante stile di 

> vita. 
Terza ed ultima questione 

aperta riguarda il settore atmo
sfera della Agenda 21. Arabia 
Saudita e Kuwait si oppongo-

, no strenuamente a qualsiasi 
. penalizzazione dei combusti

bili fossili a vantaggio delle 
v fonti rinnovabili di energia. Si 

capisce bene il perché. Molto 
• meno si capisce perche, in 
„ Commissione, la loro linea ab

bia finito per prevalere. 
" , , • Pi.Gr. 

Il vertice di Rio de Janeiro sull'ambiente ha vissuto 
ieri la sua giornata «politica». Il presidente Bush è in
tervenuto per ribadire il suo «no» alla firma del tratta
to più significativo della conferenza, quello sulla 
conservazione della varietà delle specie viventi. «Di
fendiamo una questione principio, anche a costo di 
restare soli», ha detto. E così tutti i Paesi, tranne gli 
Usa, hanno firmato 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO GRECO 

• • RIO DE JANEIRO. 6<1 capi di 
Stato, 46 capi di governo, 8 vi
ce presidenti, 1 principe eredi
tario. Ma nessun leader. Nes
suno, in questa riunione senza 
precedenti di potenti della Ter
ra, che sia riuscito a prendere 
per mano la Conferenza delle 
Nazioni Unite sull'ambiente e 
lo sviluppo e a portarla fuori 
dalle nebbie dell'ambiguità, 
della indeterminazione, della 
grande retorica e degli scarsi 
impegni per indirizzarla verso 
un progetto convincente e ma
gari forte di nuovo ordine eco
logico ed economico mondia
le. Non c'è riuscito John Major. 
Non c'è riuscito Helmut Khol. 
Non c'è riuscito il portoghese 
Anibal Cavaco Silva, presiden
te di turno della Comunità eu
ropea, aprendo con il premier 
indiano Narasimha Rati, la 
lunga sfilata dei 116 potenti 
della terra che si alternano al 
microfono di questa parte fina
le e spettacolare del Earth 
Summit. E non c'è riuscito 
neppure lui, George Bush. Pre
sidente degli Stati Uniti d'Ame
rica. Capo dell'unica super po
tenza rimasta al mondo. Non 
c'e riuscito nonostante nel suo 
intervento, durato come gli al-
tn sette minuti, abbia esplicita
mente assicurato che gli Stati 
Uniti hanno tutta l'intenzione 
di assumersi la leadership 
mondiale anche nell'ambien
te. Discorso deludente, quello 
di George Bush! «Il pessimismo 
e infondato» ha esordito. Per
che questo e un momento sto
rico. Il tempo del confronto è 
finito. Ora e il tempo della col
laborazione. E questo summit 
lo dimostra. «Viviamo in un'u
nica famiglia mondiale» ha 
continuato Bush, con ampie 
concessioni alla retorica. D'al
tra parte venti anni fa si parlava 
di limiti allo sviluppo. Oggi 
sappiamo che non e possibile 
proteggere l'ambiente senza 
sostenere lo sviluppo. E non e 
possibile lo sviluppo senza so
stenere l'ambiente. «Non sia
mo venuti qui per scusarci. Sia
mo venuti qui per dimostrare il 
nostro impegno». Ed eccolo 
l'impegno americano. Firma 
della convenzione sul clima. 
Impegno ad organizzare una 
riunione dei Paesi industrializ
zati entro il prossimo gennaio 
per definirne i canoni operati

vi. 150 milioni di dollari nuovi 
ed aggiuntivi per la foreste 
mondiali, ed un programma 
interno per piantare un miliar
do di alberi all'anno. No alla 
convenzione sulla biodiversità. 
Uno strumento che prevede 
meccanismi finanzian perni
ciosi. «Vogliamo difendere la 
proprietà intellettuale contro 
la minaccia al libero sviluppo 
delle idee contenuta in quella 
convenzione». Gli Usa faranno 
molto per difendere le specie 
viventi. Molto più di quanto 
non preveda • il trattato. Ma 
quella convenzione proprio 
no, non la firmeremo anche se 
l'hanno firmata tutti, compresa 
la Gran Bretagna. L'America 
ha fatto molto per l'ambiente, ' 
ha detto Bush, sciorinando le 
cifre del successo interno. Ma 
ora su questo argomento si tro
vano soli. «Non è facile difen
dere da soli dei principii» ha 
concluso il presidente degli 
Stati Uniti «ma essere un leader 
talvolta lo prevede». Un Bush 
contestato dagli ambientalisti. 
Ma anche un Bush isolato dai 
potenti della terra a Rio. dun
que? No, questo non lo possia
mo propno dire. L'ombra di • 
George Bush ha dominato tutti 
i lavori dell'Earth Summit. In 
ogni sua fase. In ogni suo set
tore. Ed oggi che la Conferen
za si avvia al termine possiamo 
constatare come abbia avuto 
facile gioco nell'esercitare il 
suo formidabile diretto di veto. . 
Nel bloccare le mille fughe, le -
mille proposte, le mille allean
ze che qui e là divenivano deli
ncando nel grande corpo del
l'Earth Summit. Un formidabile 
diretto di veto, ma una davvero 
scarsa capacità di leadership. 
Questo 6 stato un vertice bloc
cato da Bush. Ma non è stato 
un vertice guidato da Bush. Le 
proposte americane appaiono 
come un tentativo di arrampi
carsi sugli specchi per tentare 
di coprire più che una man
canza di volontà, una impo
tenza politica. Mai. probabil
mente, gli Stati Uniti hanno 
avuto nell'ultimo mezzo seco
lo una cosi magra capacità ' 
d'indirizzo nella politica mon-
diaie.Ma se Atene . piange, 
Sparta non ride. La leadership 
europea che negli ultimi due 
anni sembrava coagularsi in
tomo alla politica della Cce 

Un indio della tribù Caraja a Rio de Janeiro si informa sugli sviluppi del summit sulla Terra 

per lo sviluppo sostenibile non 
lia retto alla prova dei fatti. An
che qui a Rio la Comunità si e 
divisa. E ancora una volta ha 
dimostrato che in politica este
ra il massimo comun divisitore " 
dei Dodici e mollo inferiore al
la somma delle sue singole "' 
unità. La riprova? Helmut Kohl 
ha voluto sottolineare con for
za che la Germania 0 il primo 
paese al mondo ad essersi im- ' 
pegnato nella riduzione delle 
emissioni di anidride carboni
ca del 25-30% entro il 2005. Ma 
non ha peso una sola parola 
sugli impegni assunti dalla Co
munità. E ha diluito in un futu
ro imprecisato la volonlà di in
crementare l'aiuto allo svilup
po fino allo 0,7% del Prodotto 
nazionale lordo. La Comunità : 

europea ò stata vistosamente 
ignorata anche del discorso di 

' John Major. Eppure entrambi, " 
Khol e Major, si sono affrettati 
a solidarizzare con il progetto 
foreste tanto caro a George Bu
sh. Nell'evidente tentativo di ' 
dimostrare che gli Usa non so
no stati abbandonati dagli al
leati europei. È mollo difficile 
che Mitterrand, col suo inter
vento, possa ribaltare oggi la " 
debole immagine europea 
emersa in tutti questi giorni. 
Cosi un'altra occasione storica 
ostata mancata all'Europa. 

E la Russia di Eltsin? Beh, e il 
grande assente di questa con
ferenza e nulla meglio di quel 
misero stand che ne ospita la 
delegazione, guidato dal vice 
presidente Rutskoy che parlerà . 
oggi dopo il primo ministro di 
Croazia e prima del presidente • 
del Paraguay, un box grande 
come quello di Malta e attrez
zato come quello del Botswa-
na, può spiegare il peso politi
co dell'erede dell'Unione So-

Dietro i muscoli antiecologici di Bush 
solo un arido calcolo elettorale 
Un anno fa George Bush era l'indiscusso leader del 
mondo. Ieri, dopo le «lacrime» di Panama, è sbarca
to a Rio nelle vesti del «cattivo di turno». Esposto al 
ricatto della destra interna, l'inventore del «nuovo 
ordine internazionale» sta affrontando il problema 
del futuro del pianeta con la confusa aggressività 
d'un politicante prigioniero di mediocri calcoli elet
toralistici. Queste le ragioni della sua metamorfosi. 

, •• " " ^ ' DAL NOSTRO INVIATO • - ' -
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Il mappamon
do ci racconta, senza possibili
tà di smentita, come Panama si 
trovi giusto lungo le rotte che, 
dal Nordamcrica, portano a 
Rio de Janeiro. Ma è lecito cre
dere che non solo per questa 
ineludibile ragione geografica 
(o per la necessità di far ripo
sare i cavalli) George Bush 
avesse infine deciso di pro
grammare - interrotta la mar
cia verso il «Summit della Ter
ra» - una breve e festosa sosta 
nei paese del Canale. Piuttosto 
evidente, anzi, era subito ap
parsa la «vis simbolica» della 
sua scelta. Panama, dopotutto, 
era stato l'angolo del pianeta 
dove il presidente Usa - con > 
una (ulminca esibizione di bo
dy-building militar-politico -
aveva per la prima volta mo
strato al mondo tutta la forza 
dei propri muscoli. E muscoli -
muscoli antiecologici, in que
sto caso - erano ciò che egli si 
apprestava a rigonfiare minac

ciosamente di fronte ad una 
platea di capi di Stato a suo di
re troppo vogliosi di porsi in 
sintonia con la retorica am
bientalista che percorre il 
mondo. «Noi siamo gli Stati 
Uniti d'America - aveva orgo
gliosamente proclamato Bush 
nel momento della partenza -
e nessuno ha (atto più di noi • 
per ripulire l'acqua e l'aria, per 
preservare la terra. Vado a Rio 
per proteggere l'ambiente e 
per difendere gli interessi dei ' 
contribuenti amencam...lo iso
lato? Non importa...Ai leader 
degli altri paesi vado a dire du
re verità...L'cpoca degli 'asse
gni a perdere' è finita per sem
pre...». • ' - . . , 

Gran parte dell'incanto di 
questa - baldanzosa disfida, 
raccontano le cronache di og
gi, già si ò disciolto nelle lacri
me che, giovedì pomeriggio, il 
presidente ha forzatamente e 
copiosamente versato in Plaza 
Porras. Fermatosi a Panama 

per celebrare le mirabilie del 
•nuovo ordine» consolidato 
dai marines in quel lembo del 
«cortile di casa», Bush ha finito 
soltanto per nmarcarc, tra i fu
mi dei lacrimogeni, la realtà 
d'un paese povero ed inquie
to, le ferite non cicatrizzate 

d'una «operazione di polizia» 
ben degna d'essere ricordata 
come la più feroce ed inutile 
della storia dell'umanità. Forse 
e vero - come il presidente 
Usa ha sottolineato nel discor
so tenuto giovedì nel chiuso 
d'una base militare - che gran 

parte dei cittadini panamegni 
continua a benedire l'invasio
ne che li ha liberati dalla tiran
nia di Noriega. Ma nessuna 
maggioranza potrà mai can
cellare il ricordo delle centi
naia dì civili (il numero esatto 
nessuno l'ha mai saputo) 

vietica in questo Earth Summit. 
A proposito di stand. Quello 

del Giappone e immenso. Più 
grande, più attrezzato, più af- , 
follato di quello americano. Il , 
Giappone comincia a muover- '" 
si come un grande paese che 
vuole dire la sua nel nuovo or
dine mondiale. Ha già supera
to gli Stati Uniti nel valore asso
luto degli aiuti trasferiti ai paesi -
del Terzo mondo. E sta per an
nunciare nuovi piani per lo svi
luppo sostenibile. La sua lea
dership si profila all'orizzonte. , 
Si lascia intuire. Ma ancora, di * 
fatto, non c'è. 

Dopo molti anni qui a Rio la 
vertenza tra Nord e Sud del " 
mondo ritoma in cima alla 
gente intemazionale. Il Nord si 
è'pfesentatottll'appuntamerrto 
con molti capi, ma senza un 
leader. Manca un leader an
che al Sud del mondo.1 Ma prò- . 
labilmente si sta formando ' 
una leadership collettiva intor- , 
no al gruppo dei 77 e alla Cina. 
India, Malesia e Pakistan han
no conferito autorità ed una , 

notevole unità al gruppo di 128 
nazioni che si sono iscritte al • 
gruppo dei 77. Cosi questo 
gruppo, insieme alla Cina che 
non ne fa parte, ò diventato ~ 
una sorta di sindacato delle ra
gioni del Sud. Un sindacato -
che proprio in queste ore, sta ' 
negoziando le forme e i modi * 
del trasfenmento delle risorse " 
finanziarie e delle tecnologie 
dal Nord a Sud del mondo. ,-. 
Cioè sta negoziando buona . 
parte del successo o dell'in- • 
successo di questa conferen
za. Un sindacato molto prag
matico. Che non è stato scalfi
to dal discorso effettuato da Fi-
dei Castro tutto teso ad una re- -
torica che ormai non trova ri- \ 
scontro nei paesi del Terzo ' 
mondo, machecomunqueiw ' 
ricevuto il più lungo applauso * 
di ieri, compreso quello, se- J 
gnato da una smorfia ironica, , 
di Bush. Peccato che nell'insie- ? 
me i paesi del gruppo dei 77 al "" 
di là del tavolo negoziale non ; ' 
trovino una controparte, ma 
uno sciame di interlocutori. 

Il volto di George Bush contratto a causa dell'effetto dei gas lacrimogeni 
lanciati per disperdere i dimostranti. A sinistra, agenti segreti proteggono la 
limousine del presidente Usa in fuga da Porras Park, a Panama City < -

massacrati nel quartiere di El ,", 
Chorrillo, o la memoria della 
sanguinosa sproporzione d'u
na guerra che, a conti fatti, al- • 
l'America ha regalato soltanto • 
la farsa del processo contro • 
Noricga-Frankenstein, il mo
stro che, costruito nel labora
tori della Cia, e infine sfuggito ' 
al controllo dei suoi padroni. 
Ed a Panama - oggi come ieri 
paradiso del narcotraffico -
nulla più d'una democrazia 
senza prestigio ne vigore. .. v 

È stato un buon prologo, -
quello consumato all'ombra • 
del Canale. Buono, perché i [ 
muscoli che Bush si appresta a 
mostrare in queste ore in Brasi
le non sono, in effetti, meno ar- ' 
tefatti di quelli lacrimosamente 
mostrati a Panama. Questo Bu- '• 
sh che, specchiatosi nelle pro
prie «vittorie» militari, cala su ' . 
Rio per dire al mondo «dure -
verità» e per riportare ordine in 
un dibattito ammaliato dal fa- • 
scino maligno delle «utopie 

anlindustriali», non ò infatti 
che un uomo confuso ed in
certo, un prigioniero di logiche { 
elettoralistiche che umiliano la •' 
sua fama di artefice del «nuovo >• 
ordine intemazionale», l suoi 
bicipiti ed i suoi pettorali sono * 
rigonfiati, fuori da ogni vero 
calcolo strategico sui destini ' 
della Terra, dagli steroidi d'un 
ricatto che egli, nel nome della • 
propria rielezione, va oggi cao- . 
ticamentc subendo. A Rio, in * 
effetti, Bush non è venuto per 
parlare al mondo. Il suo vero -
interlocutore 6 la destra inter- " 
na, l'anima più gretta e conser
vatrice del partito repubblica- ' 
no, lo «zoccolo duro» del suo > 
consenso elettorale. Ed ò solo -
nella luce fioca di questo con- •_ 
franto che la sua «sfida» può 
oggi essere compresa ed ana
lizzata. , , , .',• i • -• - . - . 

Non per caso e stato il Wall . 
StrcctJournal, in un editoriale r 
pubblicato giovedì, a scrivere -
con insolita esuberanza poeti- ' 

Il primo ministro 
giapponese 
parlerà, ma solo 
via satellite 

Il portavoce della delegazione giapponese alla conferenza 
dell'Onu sullo sviluppo e sull'ambiente ha annunciato che il 
primo ministro Kiichi Miyazawa (nella foto), ha annullato il 
viaggio a Rio de Janeiro dove oggi avrebbe dovuto tenere un 
discorso davanti alla assemblea plenaria dei capi di stato e 
di governo. Il primo ministro, tuttavia, ha chiesto di poter 
parlare ugualmente, via satellite. Miyazawa e rimasto in 
Giappone per presiedere il dibattito in parlamento sull'invio 
di truppe giapponesi come forza di pace dell'Onu. Il porta
voce ha comunque annunciato che, anche senza la presen
za del primo ministre, il Giappone firmerà egualmente en
trambe le convenzioni, sulla biodiversità e sul clima. Anche I 
il presidente del Venezuela. Carlos Andres Perez, ha rinun
ciato all'ultimo momento al viaggio in Brasile. _i. 

La delegazione 
italiana: 
un primo passo 
ora dobbiamo 
andare avanti 

La delegazione italiana che 
ha partecipato alla confe
renza delle Nazioni unite su •. 
ambiente e sviluppo in cor- '. 
so a Rio de Janeiro ha reso ' 
noto r un comunicato ^ nel * 
quale si afferma che «Da * 
parte italiana si e nbadito il ;* 

fermo impegno del governo a promuovere, in collegamento '. 
con i nostri partners comunitari e dei sette paesi maggior- . 
mente industrializzati, il perseguimento di risultati concreti e 
positivi. La conferenza rappresenta infatti un'occasione che ̂  
non possiamo mancare per dare il nostro contributo ad un 
modello di sviluppo mondiale. Occorre coniugare le esigen- ; 
ze della promozione i;conomica e sociale specie dei paesi 
meno favoriti con la tutela dell'ambiente, patnmonio comu- • 
ne dell'umanità. In questo spinto - prosegue la nota - abbia
mo sottoscritto la contrizione sui cambiamenti climatici e 
quella sulla bio-diversità, esse infatti, pur non contenendo 
quegli impegni più avanzati nel campo della tutela ambien
tale che, come Italia e come Cee, ci eravamo prefissi, rap- , 
presentano comunque un primo passo importante, che 
conferma una convergenza significativa di numerosi paesi • 
su posizioni comuni, ili tratterà ora di sviluppare il processo 
avviato a Rio in matere, come quelle delle emissioni inqui- -
nanti, delle riforestazioni, della tutela degli habitat, sulle 
quali la sensibilità è sempre crescente. È importante, sotto * 
tale profilo, che quanto abbiamo convenuto a rio, possa en- • 
trare a! più presto in ligore e che nuovi negoziati possano ' 
essere subito avviati pur rendere i nostri impegni più precisi • 
e vincolanti. . • -. , ,--%, - „-,-,<•"•' 

In Polonia 
nasce 
la prima 
Eco Banca 

La Polonia ha assunto un • 
ruolo guida nella preserva
zione ambientale dei paesi 
dell'est presentando alla 
ECO 92 un'inedita «banca ; 
ecologica». L'istituto di ere- • 

^ dito polacco finanzia pro-
^~^~~~~~—--—"^™~ getti ambientali rivolti al mi
glioramento del degrado ecologico del paese, a tassi bassis- l 
simi. Fornisce inoltre consulenza tecnica nel settore. Il mini- * 
stro polacco dell'ambiente, Stcfan Kozlowski, ha spiegato I 
che l'iniziativa di VarsJivia dimostra il coraggio con cui il suo ', 
paese affronta il problema verde. «Quanto più i lavoratori si 1 
renderanno conto che la vecchia industria pesante e le altre " 
industrie obsolete della Polonia rappresentano un grande * 
pencolo alla salute di lutti, tanto più sarà facile assorbire in- ] 
sieme i disagi della perdita di posti di lavoro legata al prò-
cesso di privatizzazioni:», ha detto Kozlowski. La Banca eco
logica polacca ha filiali in tutto il paese e il successo con cui 
e stata accolta è tanto che il governo di Varsavia vorrebbe 
lanciarne le azioni all'estero. . •>••»••.•„ , . . •••'-

Di qui al Duemila 
ci vorranno 
4800 miliardi 
di dollari 
per l'ambiente 

Di qui alla fine del secolo oc
correranno 4.800 miliardi d i . 
dollari per la protezione del- ; 
l'ambiente e lo sviluppo dei ' 
paesi del terzo mondo, in , 
cui 750 milioni di persone vi- -
vono in condizioni di denu
trizione e altri 50 milioni . 

stanno letteralmente rr.orendo di fame. Ogni anno si immet- • 
tono nell'atmosfera sei miliardi di tonnellate di gas tossici e "' 
si perdono 204.000 ettari di foreste tropicali, una superficie • 
uguale a quella della Gran Bretagna. Queste sono solo aJcu- •' 
ne delle cifre da capogiro emerse durante il vertice suH'am- ' 
biente di Rio de Janeiro. Ma anche il summit ha prodotto nu- ,' 
meri astronomici: nei 60.000 metri quadrati del Riocentro, ' 
sede della conferenza, si sono mosse circa 10.000 persone e * 
sono stati redatti documenti chilometrici. Secondo l'Onu, tra ; 
il 1993 e il 2000 ogni anno per la difesa nell'ambiente e lo i 
sviluppo dovranno esser spesi circa 600 miliardi di dollari. In i 
base a un progetto malto discusso, i paesi industrializzati V 
dovranno stanziare annualmente 125 miliardi di dollari. Nel& 
complesso stati ricchi e stati poveri dovranno spendere un 
miliardo 644 milioni di dollari al giorno, quasi 70 milioni l'o- "• 
ra, più di un milione al minuto. , v > -, • . i" - """.-i" 

GIUSEPPE SABATO 

ca - l'inno destinato ad ac
compagnare la pugna del pre
sidente in terra brasiliana. «Di- -t 
sprezzato? Dalla folla di Rio? C 
Oh, (elice giorno della terra! ' 
Bush - rimarca il Journal - ne 
deve approfittare. Con ur solo f 
colpo, con un solo discorso, '" 
può ingigantire la sua presi- ' 
denza agli occhi dell'elettorato J 
americano...». Il biasimo degli '• 
ecologisti, continua con cre
scente livore il quotidiano fi- . 
nanziario, dovrà essere la «me- ' 
daglìa d'onore»del presidente. '•• 
E che stia ben attento, Bush, a 
non esitare, a non tentennare 
di fronte al nemico. «È facile "•' 
prevedere - afferma minaccio- "• 
samente l'editoriale -cho, do
vesse perdersi in una zoppi- ' 
canto esibizione, o sottoporsi a 
qualche astuto compromesso, -
il presidente aiuterebbe le / 
quotazioni di Perot a raggiun
gere il 45 per cento dei con
sensi. Gli americani si attendo
no che il presidente li difenda, ". 
non che si pieghi davanti alle ; 
pressioni degli organi di stam
pa...». • ; . . . . . - , . . . , 

A Bush, di cui evidentemen- • 
te non si fida, il Journal non 
manca d'offrire un luminoso 
modello: Dan Quayle, il vice- * 
presidente. E non sorprenda 
che un tale onore venga riser-1 
vaio al più deriso degli uomini •' 
politici americani. Quayle rap
presenta infatti il ponte tra la •' 
presidenza Bush e la destra re
pubblicana. Ed e stato lui che < -
in questi mesi, alla testa della <--
«Commissione per la competi- : 
tività», ha guidato l'attacco alle : 

regolamentazioni ecologiche * 
che - in molti casi varate dallo ' 
stesso Bush nel suo «Clean Air » 
Act» del '90 - si contrappone-i 

vanco al libero arbitrio delle 
indurne e delle loro lobbies. 

George Bush ha seguito il 
progressivo smantellamento • 
della proria immagine di «pre- j 
sidente dell'ecologia», con l'a
nimo d'un generale spaventa- !, 
to ed ormai incapace di con- -1 

frollare le proprie truppe. Ha .;. 
presentato decreti che davano .'' 
via libera all'abbattimento di ' 
milioni di acri di foreste vergini ' 
del North-West ed altri che ten- ' 
devano a salvaguardarli. Ha 
lanciato i suoi strali contro il • 
vertice di Rio negando la sua ix 
firma a! trattato sulla diversità . 
biologica e, insieme, ha stan- -
ziato nuovi fondi per salvare '•"• 
l'Amazzonia. Non e riuscito • 
mai a conquistarsi appieno la ; ' 
fiducia delia destra repubbli- ?, 
cana. Ed ha perso, una volta , 
per tutte, quella dei movimenti -
ecologici. •.; • • ; ; 

Ciò che Bush porta a Rio 6, ' 
soprattutto, questo intrico di 
mediocri •- contraddizioni. 11 
presidente Usa 6 il forzato al- -
fiere non tanto dei concreti in- . 
teressi del «lavoro americano», '' 
o di quelli di un mondo im
prenditoriale che, spesso, e già f _ 
ben più avanti di lui in tema di 
difesa - ambientale: quanto, -' 
piuttosto, d'una «ideologia del- '; 
la libertà d'impresa», d'una fi- ; 
losofia che, incapace di affron
tare la crisi, ' religiosamente i 
cerca la propria salvezza in / 
una replica in chiave farsesca 
della «deregulation» reagania- '•• 
na. O, addirittura, in un confu- ; 
so rigurgito di spinte isolazio- -.' 
niste. Qualcosa che sta agli an- .' 
tipodi della pur fumosissima ". 
promessa di un «nuovo ordine ,'• 
intemazionale». Troppo poco -J 

per convincere, oggi, i cento •• 
leader del pianeta. E troppo l • 
poco anche, probabilmente, •" 
per riuscire a vincere le elezio-1' 
ni di novembre. >• • „• 


